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Il centro di Lodi affollato 
di gente nei mesi estivi, 
una scena che nelle prossime 
settimane non si potrà più 
vedere alla luce del nuovo Dpcm 
che impone una stretta a bar, 
ristoranti e commercio

Vittorio Codeluppi -. Chi si compra
gli attrezzi per fare ginnastica in 
casa per il timore del contagio, tor-
nerà più in palestra? Non solo le 
attività sono in ginocchio, ma devo-
no fare i conti anche con un cliente
che sta modificando le sua abitudi-

ni. Con l’invito a non muoversi è 
facile prevedere un incremento de-
gli acquisti online a discapito dei 
negozi. Il modello di commercio tra-
dizionale cui siamo abituati da 200
anni a questa parte, quello della 
bottega e della locanda, sta cedendo

il passo ad altre forme, e i nostri im-
prenditori faticano a starvi dietro,
anche perché questa pandemia ha
accelerato tutto, senza dare tempo
e risorse per adeguarsi».

Anche perché in gran parte dei
casi si tratta di imprese poco strut-
turate e di norma con poco patrimo-
nio, abituate a vivere con la cassa.
E se togli la cassa, togli tutto. «Ci 
sono imprenditori molto arrabbiati,
e ci sono tanti che sono disperati -
commenta Sabrina Baronio, presi-
dente Confartigianato Lodi e Pro-
vincia -. È una misura poco equa per
diversi motivi: colpisce categorie 
tra le più attive nell’adeguarsi alle
norme anti-Covid, luoghi dove è 
tutto da provare che il contagio cir-
coli di più, anzi, basta pensare a 
scuole o trasporti, e infine lascia 
aperti, ma di fatto taglia le gambe
due volte, perché toglie il momento
del lavoro effettivo e al tempo stes-
so crea problemi organizzativi con
il personale. Che senso ha per un 
ristorante chiudere alle 18, quando
sta per iniziare a lavorare? Se alme-
no fosse stata una chiusura totale,
almeno si sarebbe saputo come 
trattare il personale». A mancare è
proprio lo stato. «Le imprese private
hanno fatto tutto il possibile, si so-
no attrezzate e adeguate in senso
anti-covid con l’impegno di un rim-
borso del 60 per cento delle spese,
poi ora sappiamo che non ci sono
risorse e il ristoro medio sarà dell’8
per cento, a spese già fatte - conclu-
de Sabrina Baronio -. Ristoranti e 
bar, palestre e cinema, tutti nella 
stragrande maggioranza dei casi 
hanno adottato le misure previste,
poi invece il settore pubblico è ri-
masto al palo, nella scuola e nei tra-
sporti». n

«Colpiti in modo durissimo»
«
Cambieranno gli stili di 

vita, queste misure le 

pagheremo a lungo

lano a -59,3 milioni di euro al mese
per pub e bar attivi prevalente-
mente di sera (2mila circa), con -9,8
milioni per quelli con attività pre-
valentemente diurna (5mila circa),
e con -83,4 milioni di euro al mese
per i ristoranti (circa 2mila impre-
se). Per il settore si profila una per-
dita di -152,6 milioni di euro al me-
se. Inoltre, tutte queste attività
avevano già subito un drastico ca-
lo di lavoro a causa delle norme sul
distanziamento che avevano ridot-
to il parco-clienti, e soprattutto per
lo smartworking che ha portato
via nelle città una fetta consisten-

te di clienti dell’ora di pranzo. Ora,
oltre alla chiusura serale, c’è anche
l’invito all’aumento del lavoro a di-
stanza e l’obbligo, in Lombardia
per ordinanza regionale, alla didat-
tica a distanza per le superiori, con
un potenziale netto decremento
della clientela diurna di bar, tratto-
rie, tavole calde e fredde. Infine,
per ordinanza regionale sono chiu-
se anche le grandi strutture di ven-
dita no-food, 19 nelle tre province,
con un calo d’affari di -13 milioni
di euro al mese secondo Confcom-
mercio Milano, Lodi, Monza e
Brianza. n

di Andrea Bagatta

Il nuovo Dpcm mette in ginoc-
chio ristorazione, somministrazio-
ne, attività sportive e culturali. Cre-
sce rabbia e delusione tra gli im-
prenditori, che si sentono ingiusta-
mente colpiti. Il primo giro di com-
menti da parte delle associazioni di
categoria è tutto unanime e senza
appello: «Colpiti in maniera scrite-
riata settori che sono stati tra i più
attivi nell’adeguarsi alle norme an-
ti-covid, e che difficilmente potran-
no sopportare questo nuovo giro di
vite». Un giro di vite che si prean-
nuncia lungo, un mese, con validità
delle misure fino al 24 novembre,
e che arriva proprio in un momento
di tentata ripresa e di grande lavoro
di tutte queste categorie, in partico-
lare per ristoranti, palestre, cinema
e teatri, che tradizionalmente in au-
tunno riprendevano alla grande do-
po il periodo estivo meno intenso.

«La salute è il bene primario,
nessuno lo discute, ma il decreto 
colpisce durissimo centinaia di im-
prese di settori che stavano fatico-
samente cercando di rialzarsi - spie-
ga Isacco Galuzzi, segretario di Con-
fcommercio Lodi e Basso Lodigiano
-. Ora ci aspettiamo che ci siano su-
bito interventi decisi, congrui a so-
stenere il sistema delle imprese, e
soprattutto tempestivi, perché 
quanto abbiamo visto in primavera
ha lasciato enormi difficoltà. La 
stragrande maggioranza delle im-
prese aveva messo in atto tutte le
condizioni per poter lavorare in si-
curezza, e questo suscita rabbia e
qualche tensione. Inoltre, vedremo
presto l’impatto di questo lockdown
soft sui consumi, peraltro in un pe-
riodo fondamentale perché da una
parte quei settori stavano final-
mente iniziando a lavorare, dall’al-
tra ci avviciniamo al periodo di Na-
tale».

Il problema di questo secondo
lockdown soft per le imprese dei 
servizi evidenzia le difficoltà delle
risposte di sostegno da parte dello
stato. «Indipendentemente dalle 
misure di supporto che saranno 
messe in campo, ormai è tempo di
definire delle soluzioni di tipo strut-
turale che vadano incontro alle esi-
genze che si manifestano ciclica-
mente - afferma Vittorio Codeluppi,
segretario Asvicom Lodi -. Il settore
più in evidenza è quello della risto-
razione, ma con il nuovo provvedi-
mento si rischia di affossare l’intero
comparto dell’attività fisica, pale-
stre e piscine». Inoltre, queste impo-
sizioni, a primavera e ora, rischiano
di dare il la a un cambiamento 
strutturale nell’approccio al consu-
mo. «Già si vedono i primi effetti, e
temiamo saranno più accentuati 
ancora nel breve periodo - continua

«Solo adesso stavamo 

iniziando a ripartire, 

questo Dpcm arriva in un 

periodo dell’anno che per 

noi è fondamentale»

LE REAZIONI C’è tanta rabbia e delusione fra gli imprenditori, gli artigiani e i negozianti del territorio

Attività in ginocchio, e il nuovo
Dpcm peggiora una situazione che
già con l’ordinanza di Regione
Lombardia della settimana scorsa
era molto critica. A fare i conti ci
ha pensato l’Ufficio Studi Con-
fcommercio Milano, Lodi, Monza
e Brianza. I 2mila bar e pub delle
tre province con attività prevalen-
temente serale avevano una previ-
sione di perdita di -31,4 milioni di
euro al mese con l’ordinanza di Re-
gione Lombardia, di -10,4 milioni
di euro al mese i ristoranti. Ora con
il nuovo Dpcm che chiude dalle 18
alle 5 queste attività le perdite vo-

RICERCA I “conti” dell’Ufficio Studi Confcommercio Milano, Lodi, Monza e Brianza

Per il settore del commercio si profila
una perdita di 152,6 milioni al mese
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